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l’Ottava Edizione dell’ Opere di Sa- 
verio Mattei fatta in Padova l’anno 
1780. ebbe un efito sì pronto e sì 
felice, che in breve tempo terminate 
le copie di eìTa , ic replicate iftanze coftrin- 
gono ora a darne un’ altra. Proviene ciò dall’ 
interesse che prendono di queft’ Opera più clalU 
di perfone, fecondo le loro mire differenti. 
Per fervire a quelle mire , e adattarmi al co- 
modo di molti , ho creduto bene in quefta 
Edizione, fu 1 ’ efempio altrui , dividere l’Ope- 
ra ftefla in due parti , c dare feparatamente , 
in una i Salmi , nell’ altra le Diflertazioni . 
Ecco ora i Salmi in due piccioli Volumi, do- 
po la quarta Edizione feguita altrove : a lato 
dei verfi Italiani é pollo il tello della Volga- 
ta , per la certezza delle cofe di Fede j c a 
pie della pagina è polla una verlìone latina, 
fatta dall’Autore, per rifehiaramento, e a giu- 
iljficazione d’ alcuni fuoi palli della Parafralì 

Ita^ 
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Italiana, c intorno a cui c da vedere la pre- 
fazione del medefimo, premefTa alle Tue Ope- 
re, e ftampata in Padova l’an. 1780, Tom. 
I. pag. 43. fu tal proposto. Graditelo Let- 
tore , quella novella fatica , e ’l defiderio di 
giovarvi . 
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PER LA MORTE 

DI GIONATA, E DI SAULLE 

CANTATA DI DAVIDE. 



(i) A H ! mìsero Israello ! In un momento 
Ji\. Ecco oscurata è ia tua gloria . £ 
come 

ì prodi tuoi guerrieri 
Caddero , o Dio , così ! (2) Deh voi tacete. 
Tacete per pietà : nè di Ascalona , 

Nè di Getto il superbo 
Nemico abitator stragge sì cruda 
Sappia de’ nostri . Ad un sì lieto avviso 



Quai non darla segni di gioja allora 

Il fiero incirconciso 

Barbaro Filisteo ! Gelboe infelice! 

Il gran Saulle, il forte 
Nostro scudo , e sostegno , 

Quasi un del volgo indegno , 

Quasi non fosse il Re, prosteso, e morto 
Giace fra le tue arene . Orribil monte ! 
Possanti inaridire in sulle cime 



L’ er- 



(») InciytUl frati » 
sufAY montes tMt 
tnterfefH lunt.QH». 
modo cecìdernm for, 

ttt ! 

(i) Nollte atinttn- 
tiart in Geth, neque 
annunùttlt incom- 
pitis Afcaltnit , n« 
forte lattntur filitc 
Philì/liimyne txttl- 
ttnt filitt incircum- 
ciforum . 

(1) Montes Gelhot^ 
ntc rat , nec pluvia, 
veniant super vos » 
neque fint agri prì- 
mitiarttm : quia ibi 
ab/tlius tjì clìpeut 
fortium , clyfàus 
Saul yquafi non tf» 
Ctt unìlus alto . 



(1) Proh decus Ifiaelis.' fnper montes tuos,lfracl, intcìfefti funi* 
^uomodo ceciderunt loftes! 

(») Nolìte annantiare in Geth > ncque annuntietis in compitis A$- 
calonis , ne fotte Ixtentuc fili* rhiliftiim, ne exultent filiz incìr> 
cumei forum . > 

(1) Montes Gelboe, nec ros, nec pluvia veniant super vos, neque 
e* vesttis agils piimitix colligamui ; quia ibi abieflus eft clypCH* 
fortium, clipcos Saul> quali conseciaius non esset. 

Tamy /, A 
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\ A stngumtin- 
terfeélarum , ab adi- 
pe fortìum sagitta 
J otiatha num^uam 
■ redii t retrorsum ) & 
gladius Saul non est 
titnitrsus inanis . 



(s) Saul , & Jo- 
nathas amabilet, eb” 
decori in vita sua , 
in morte quoque non 
■ sunt divisi . 

AquUit velocìortSi 
ieonibus fortiores . 

(<S) Filia Israel su 
fer Saul flètè , qui 
vestiebat Voi cocci 
tto in deliciis , qui 
prabebat ornamenta 
aurea cultui vestro 

(7) Quomodo reci 
derunt fortes in pra- 
iio ! Jonatìias in ex- 
te/sis occlsus est ! 

(«) Dolco super te 
fratcr mi fonatila 



IL PRIMO LIBRO 
L’erbc più molli, e di rugiada, o pioggia 
Stilla in te più non cada : -- c de’ tuoi campi 
Il grato agricoltor, se offrir desia 
Devoto al tempio i primi frutti , e nuovi , 
Gli cerchi in ogni pianta, e non gli trovi. 

(4) Qual de’ ribelli orrida stragge in campo , 
^ a nobil coppia altera 
Facea finor ! Gionata il mio diletto 
A mille armati a fronte 
Non s’avvilì , nè trar giammai si vide 
L’asta di sangue ingorda 
Dal petto ostil , se non intrisa , e lorda ; 
Nè mai l’acciaro in vano 
Di Saulle rotò l’ invitta mano . 

(5) Come compagni in vita 
Gli unì l’amica sorte , 

Così gli unisce in morte 
L’ avversa sorte ancor . 

Qual coppia un giorno estinse 
Di nobili Campioni ! 

Che pareggiò , che vinse 
L’aquile , ed i leoni 
Nel corso , e nel valor • 

(6) Piangete , o d’ Israello 
Vaghe donne , piangete . Or chi più pensa 
Le porpore di Tiro , argento , ed oro , 

Per abbiigiarvi , ad acquistar ? (7) Versiamo 
Tutti tenero pianto. In sì crudele 
Barbara guerra , ah ! quanto 
Noi perdemmo , 0 compagni ! Il caro amico, 
Gionata è morto . (8) Ah ! meglio 
Lascia, ch’io pur ti chiami 

Ger- 



(+) A sanguine interfeftorum , ab adipe fonium fagitta Jonatbar 
Éumquam rediit retroisum-. Se gladius Saul non est reveisus inanis. 

(j) Saul, & Tonathas amici amabiles in vita, in morte quoque non 
iunt divisi; aquilis velociores , Ieonibus foitiores . . . 

(ó) Fili* Israel super Saul flètè, qui vestiebat vos coccino in deli- 
ciis, qui pr*bebat ornamenta aurea cultui vestro. 

(7) Quomodo ceciderunt fortes in pt*lio ! Jonathas super altismon- 

tibus occisus est ! . . - .... 

(8) Doleo super te , frater mi Jonatha deeore nimis , et amabilis 
■ snpet atnorem mulicium . Sifut mater unicum amai filium Suum , U» 

ego te diligebamJ 
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Germano , e non amico * O Dio ! mi sento 
Strappare il cor . Così leggiadra donna 
Gióvane alcun mai non amò > nè madre 
Così l'Unico figliò amò giammai, 

Come io sempre finor , quanto io t’amai » 
(9) Cruda morte! ah tu ci spogli 
De' più forti invitti Eroi ; 

In un punto ah tu mi togli 
Il mio amicò ^ ed il mio Re! 

Or lo scudo in braccio è vano, 

Or non giova il ferro in mano : 
Che all’ esercito , c alle schiere 
Chi comandi, or più non v’è^ 



decori nimti ) ^ 

\ atnab\llt super atno-s 
•rem multerum. Sicitt 
\tnatcr unicum amai 
filium suum , Ud 
ego té dìlìgebam . 

( 9 ) Quoitiùd» reci- 
derun t robusti l 



\Èt perierUht drmà 
Lellicx ! 



IL PRIMO LIBRO ‘DE’ SALMI • 

SALMO I. 

// jo/o Sav:d è felice i 

(1) POI puoi dir, che sia beato 
O Chi fuggendo da’ perigli 

Non ascolta — i rei consigli 
Della stolta -- gioventù: 

Chi de' perfidi ^ e degli empi 
Non cammina in su gli esempj ^ 
Chi de’ semplici , e de’iuoni 
Non deride la virtù < 

IL 

(2) Quel che Dio comanda, e vuole. 

Vuole anch’egli’ e la sua legge, 

O tramonti , 0 nasca il Sole , 
Sempre ha in mano , ed ha nel cor ^ 
. (3) E 



(t) Beatus vit ^ul 
non abiit in cònSilii 
impiorUm , 



& in via peccato- 
rum non statiti & 
in cathedra pestilena 
tia hoft tediti 

(») Sed in lege Do- 
mini voluntas ejus | 
in lego e/us me- 
ditabitur die aC no- 
ile 



Is) Quomodo cccidctunc robusti ! Et peiierunt arma bellica.' 

V 5 A L W. ì. 

(lì Beatùs vir» qui non abiit pose consilia impiorum , & curri pela 
catdribus non ambular , Se cum detlsoribus in cathedra non sedie .1 
(») Sed il» lege Domini voluata» ejus , ia lege ejut toedtiabittff 
aie ac no^e, 

A 1 
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(j) Ut ttlt tam- (3) 
JK4W lignum ìqmd 
^antamm est secus 
decttrsus aquarum ■ 
fuoH fruiluM sMum 
dabit >» tempore suo 
(4) E» foUumejut (4) 
ttort defitteti & o- 
tnnis qutecumque fa- 
cies i frpsperabun- 
fwr ' 



(s) "Son ftc Impll 
non fic •• 



(S) 



PRIMO LIBRO 
E sarà qual arboscello 

Sulle sponde d’un ruscello, 
Che piantò Tindustre mane 
Deir accorto agricoltor . 

Ili- 

Pieni ha sempre i rami tutti 
Di frondose opache chiome:^ 
Ed a tempo i suoi bei frutti 
Opportuno ci darà. 

Tal è il giusto, e a suo favore 
Par che tutto ognòr cospiri; 
Non così del peccatore. 

Tal dall’ empio non sarà . 

IV. 



sed tanquampulvis, 
quem projiclt ven~ 
tns a fatte terra . 

(6) ideo non resur- 
vent impii in ju- 
dieso . Pieque pecca- 
soresin concilio iu 
Sfotum . 



(^) Quoniam no- 
vit Dominus viam 
futtorunti ^ 
imfiorum periàit . 



£i di se non mai contento. 

Degli affetti è scherno, e gioco; 
Come polVe^ che del vento 
Sparge , e dissipa il furor . 

( 4 ) Ah meschino ! in qual estremo 

Giorno infausto Iddio 1 aspetta . 
Giorno d’ira , c di vendetta , > 

Di giustizia , e di rigor . 

V. 

Ad un Giudice sovrano 
* Vano è opporsi . A suo dispetto 
E costretto — da lontano 
I felici a rimirar. 

( 7 ) Troppo è ver: fra le tempeste 

Dio del giusto è scorta , e guida : 
Di se stesso il reo si fida, 

E sen corre a naufragar . 

SAL- 



<0 Et «it tanquam lignam, quod pJantatum est secus decafsus 
nuod fruftum fttum dabit in tempore tuo . 

(4) Et ’foliSm ejui non defluet , & omnia quicumquc faciet , pro- 

huc itine ventus impellit. „ . neoue 

{ 6 ) Ideo- appellare non possunt «mpu eam judicabuntur , eq 

peccatores intet justos locum habebunt . , tma 

^ (7) Quoniam ditigit Domina* viam jttswtum codem tempore , qua 

lapii ad inceiitum tcndunt « 
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SALMO II. 

// reg}f9 del Messìa . 

I. 

(i) /^Ual tumulto è mai questo , onde 
le genti 

Fremono impazienti? il reo disegno i 
Qual è della congiura ? o vane idee 
De’ superbi mortali ! (a) I Re potenti , 

I Principi s’ unirò, 

F contro a Dio , contro al Reai suo Figlio 
Van cospirando, e nell’ impresa ardita 
Così r un l’altro a ribellarsi invita . 

II. 

(3) Fra» gasi sì ornai le barbare 
Durissime ritorte, e il giogo indegno 
Del nuovo ingiusto regno 
Deh si scuota , 0 compagni , e non viviamo 
Mìseri in servitù. Di tal follia 
(4) Si riderà chi è sulle sfere, c a’ loro 
Inutili disegni 

Schernendo insulterà . (5) Di 'giusto sdegno' 
Ai fin s’arma , e s’accende , e sì sdegnato 
In minaccevol tuono 
I suoi sensi iracondi agli empj spiega, 

E disciolta in un punto è l’empia lega . 
III. 

• (6) Allor del mio Signore 

Così 



(i) Quart frtmue- 
runtgtmes, po- 
puli meditati stmt 
inania ì 

(») Attittrunt Ktf- 
gei terne Prìn- 
cipe t convencrutìtln 
unum adversut Da- 
mìnum, adversut 
Cliristum e/ut . 

(3) Vìrumpamus 
vlncula corum , dr 
pro/iciamut a nebh 
jugum ìptorum . 

(4) Qui haiitat in 

roriis ìrridebìt eos^ 
Ó" Dominus tttifan- 
nabìt e OS . , 

(j 1 Tunc Itxputtttr 
ad tot in ira sua^ 
ir in furore suo con- 
turbabìt tot . 

(<) Ego autem 
eomtitutus tum Rea 



« 

P S A L M. lì. 

^ (1) Ptalmitta ) Qtiarc fremaerunt gentcs, gc populi meditati «nnt 
loania ? 

(») Aftiterunt Reges terw > & Principes conveneiunt in unum ad* 
versus Oominum , Se adveisus Christum e/us . ^ 

(3) Impit ) Diiumpamus vincula cotum , & projiciai&ut a nokù 
jugum ipsorum. 

(4) Psalmista ) Qui habitat in ccclis itridebit eoa, k Dominu^ 
fiibfannabit eoa. 

(5) Ttinc loquetii r ad eoa in ira sua , & in furore fno conturbabit eoa. 
(s) Christut ) Ego autem constitutus aum R.ex ab co super Sion 

MoQtcìB SanAum ejtis en dccietum cjut , quod legam . 

A3 
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fp super Sion] 
fttpmem satiBum e | 
futi prAdicunt pm- 
feptftm e\ui . 

(jìDominuf dixit 
ssd me : TUìus meus 
ts tu ) ego hodie ge- 
pui te. 

( 8 ) Postula a. me, 
tSr daio fiòi gentes 
hereditatem %uam tf 
possessìonem tuam 
terminos terra . 

(9) R<!ges tot in 
virga ferrea , & 
tamquam vas figu- 
fi confirlnges eos . 

(10) p.t nuttc Re- 
fes intellìglu ,eru- 
flimini , qui judi- 

, catìs terram . 

(m) Servite t)e- 
piino in timore , 
esultate ti cum 
^remore , 

(11) Appreììtfiditt 
ifiscìpltpam t ne 

Ì uando ìrafcatur 

iominus ì èp pe- 
~ ffatis de via /usta, 

(sì)Cutti txarserif 
i» insevi ira tjus , 

< I ■■ H '■ 



IL PRIMO LIBRO 
Cosi il Figlio dirà; son io, son Ì 9 
Quel, che Dìo sul Storine a lui ffià saprò ^ 
Re destinò f L’eterno scritto ( uaite ) 
Immutabil decreto 

yi leggerò; (j) Mi disse Iddio: tu set 
Il mio Figlittol diletto. 

Oggi t'ho generato, (8) A me sol tanto 
Chiedi, e otterrai. Ti cederò F impero 
Tutto in eredità del vasto mondo 
Da Borpa ad Austro , e donde il Sole ha cuna. 
Fin dove imbruna il del . (9) Di duro ferro 
Lo Scettro in mano avrai 
Aspro governo a far degF infelici , 

Finché in misera polve ridurrai 
Come vasi di creta i tuoi nemici . 

IV, _ 

(io) Udiste , o Re superbi ?e voi , cui Dio 
Ha posto ia inano il freno, onde sien rette 
L’alte Città ? L’arte apprendeste ancora 
Di regnar sulle genti*? (il) Il fonte è Dio 
D’ogni arte , e d’ogni scienza ; a Dio servite 
Timidi , e riverenti , e fra il timore 
Speme consolatrice avvivi il core, 

' V. 

(ix) Servite », Dìq , servite ancor^al Figlio, 
Adoratelo umili ed imprimete 
Sul regio piede un rispettoso bacio , 

Ch’è Figlio del Signor, e la sua legge 
Riverenti accettate. Ah mai non sia, 
Ch’ei si sdegni una volta, e che vi chiuda 
Il bel cammip della virtù. (ij)Ben tosto 
Certo il suo giusto sdegno . 

S’ac- 

I « — I « ■■■■Il i-wài 



(7) Dominus dizit ad me ; Filius meas cs tu > ego hod>e genui te • 
(a) postula a me ^ 6 c dabo libi gentet omnes pio heteditate, 8 c 
^otsidebis quidquid cit teirarum ofque ad extrema. 

(9) Regea eoa in virga fettea , 8 c tamquam vas figuli confringes eos. 

(10) psaltnlsta ) Et nunc Reges intclligite, etudimini , t^ui judU 
fatis terram . 

(ir) Servite Domino in timore, & ezultate ei cum tremore* 

(i>) Osculamini filium » ne cenando irascatiu Dominus, & deielL 
aberretia a via . 

(t |)QuiQeaaiserit in brevi ira e)at| beati otnncst^ui confidunt In co ,' 
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■ D F SALMI' 
S’ accenderà , divamperà . Tre volte 
Beato allora è sol , chi giusto , e pio , 
Ogni speranza avrà riposta in Dio . 

^ S A L M O III. 

"Preghiera nella persecuzione, 

¥ 

(i) TI /fira, o Signor, come crescendo 
« iVi or vadano 

I miei nemici : incontro a me già sorgono 
Da ogni parte ribelli , (z) e dileggiandomi 
Orgogliosi, eh\ che Biodi lui ^ mi dicono, 
Più non cura sul del, e mal si fondano 
Le sue audaci speranze . (3 ) Ah no: bastevoli 
Prove ho , Signor , di tua bontà : mia gloria 
Tu sei , tu mio sostegno, e impenetrabile 
Mio scudo : io fra nemici oppressi , e domiti 
Per te la testa innalzerò. (4) L’augurio 
Vano non fia. Gridai, già supplichevole 
Chiesi pietà dal mio Signore, e rapide 
Giunser mie voci al sacro monte , e furono 
Ben tosto accolte . (5)X)r così bella , e vivida 
Speme senza timori , e senz’ angoscio 
Dormir mi fa fra le tempeste orribili . 
Così placido io dormo, e placidissimo 
Mi desto ancor, perchè l’ajuto assistemi 
Sempre del mio Signor . (6) Son fra l’insidie 
Son fra gli agguati : ah ! qual numerosissima 
Turba crude! mi cinge intorno , e assedia ? 

Pur 



ée^itt omnes qui con- 
fidunt in ta . 



(t) Domine, quid 
multiplicati sunt , 
qui triùuiant me , 
multLiniurgunt ad- 
versum me . 

(») Multi dicunt 
anima mea . , non 
est salus ipsi in 
Deo ejus . 

(}) Tu autem. 
Domine, susceptor 
mtut , es , gloria, 
mea , eJr* exaltans 
caput meum. 

(4) Voce mea ad 
Dominum clamavi , 
& exaudivit me de 
monte sanilo suo. 

(5) dormivi, 
Ù" soporatus fum,t5' 
exsurrexi, quia Do- 
minus suscepit me. 

(i) Non timeùit 
minia populi cir- 
cumdantis me : ex»- 
surge i Domine , sai- 
vum me fac , Detti 
meus. - 

I 

- - ■ ' I 



P S A L M III. ^ 

' (*) Domine quam multi $unt tiibulantes me.' Quam multi infurgejw 
tcs adveisum me ! 

(») Multi dicunt antmx me*, non est talut ipsi in Deo ejus. 

(}) Tu autem, Domine, es clypeus meus , es gloria mea, & ezal- 
tatis caput meum . 

(4) Voce mea ad Dominata clamavi , & cxaadivlc me de monte 
lanAo fuo . 

(l) Ego jacni , dormivi, 8c cxpergefaftiis resurtexi: qnolibet in 
statu Dominus fustentavit ine. 

(<) Non timebo mitlia populi ciicumdantis me: exsurge « Domine « 
«alvuffl me fac } Deus meus , 

A 4 
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